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PREFAZIONE


Quando nel 2019 mio fratello Paolo ci ha lasciato, mi sono reso conto che ero rimasto l’unico vivente in grado di raccontare compiutamente la storia di questa realtà, la Pellegrini spa, che non saprei definire se impresa commerciale, realtà sociale, testimone dell’evoluzione secolare della cosiddetta Information and Communication Technology (ICT), risorsa economica del territorio.


Forse di tutto questo un po’. 


Cosicché prendo il coraggio di inforcare la tastiera “QWERTY” e di mettere nero su bianco ricordi, storie, episodi e anche, nel miglior ordine possibile, le varie evoluzioni che hanno accompagnato, in questo secolo, il lavoro d’ufficio.


Spero che qualche cosa rimanga, a testimonianza del fatto che, dietro a tante belle e utili conquiste della scienza e della tecnica, vive un mondo composto di uomini e donne, di fatiche, successi e insuccessi, amori, salute e denari.


Buona lettura,
Piero Pellegrini




1924


La fondazione e la sede storica





Il giorno 15 ottobre 1924, un mercoledì, nasce la ditta individuale “Giuseppe Pellegrini macchine e attrezzature per ufficio”, con sede a Venezia Campo San Bartolomeo (conosciuto dai veneziani come Bortolomio o Bortolo) n. 5096. Il fondatore era mio nonno, Giuseppe, che, con grande spirito di intraprendenza, lasciava la ditta Cesare Verona, rappresentante e importatore per l’I-talia della fabbrica di macchine per scrivere Remington, di cui era “gerente” dell’ufficio per il Veneto, per intraprendere un’attività tutta sua.


Remington, farm americana, in origine di armi con il glorioso fucile a tamburo rotante, è considerata nella storia della ICT il precursore nella produzione in serie di macchine da scrivere a leve, dotate della famosa tastiera “QWERTY”. Un brevetto del dott. Sholes che permetteva di raggiungere velocità di battuta incredibili evitando che le leve dei caratteri si incastrassero tra loro.


Giuseppe Pellegrini, un uomo di statura minuta (era alto meno di me che non ho mai sfondato il muro del 1.70 di altezza), ma di carattere fiero e intraprendente, molto asciutto e nervoso, aveva occhi penetranti e furbi, era dotato di capacità imprenditoriali e tecniche impareggiabili. Mi raccontava che prima di approdare alla Cesare Verona faceva il maestro di dattilografia alle giovani ragazze (allora le chiamavano “signorine d’ufficio”) che, per emanciparsi nel lavoro che richiedeva in particolare le dattilografe e comunque persone di sesso femminile, cominciavano ad abbandonare le fabbriche e i laboratori. 


A Venezia, al tempo, avevano sede parecchie imprese e la città insulare era di gran lunga il cuore della economia veneta. “Perché vivere da insegnante”, pensò il nonno, “e non da imprenditore vendendo queste attrezzature alle imprese piuttosto che spendere il tempo per insegnare ad usarle? 
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Documento di registrazione della ditta individuale Giuseppe Pellegrini


Si guadagna di più e si vive meglio!”: al giorno d’oggi potremmo fare il paragone tra una scuola guida e una luminosa e splendente concessionaria di auto. Nonno Giuseppe aveva un carattere deciso, un sorriso conquistatore e la ferrea volontà di emergere e di far progredire la sua ditta. Aveva sposato Giovannina Giacomelli, figlia del famoso fotografo Giacomo, fondatore della “Regia Fotografia Giacomelli”, testimone della Venezia a cavallo tra il 19° e il 20° secolo e il cui lascito, consistente in migliaia di lastre fotografiche, costituisce oggi il famoso archivio Giacomelli, acquisito dal Comune di Venezia per la sua importanza storica e artistica: basti pensare non solo alle testimonianze della vita cittadina dell’epoca, ritratte artisticamente come spaccato della società del tempo, ma soprattutto alle opere d’arte della Biennale che nel 1895 prendeva i natali e che Giacomo era chiamato a testimoniare con la sua macchina fotografica.


Il bisnonno Giacomo, oltre che artista, era un fiero irredentista, amico di Guglielmo Oberdan, era residente a Pirano, in Istria e per sfuggire agli sbirri austriaci aveva pensato bene di migrare a Venezia dove fece fortuna e diede i natali appunto a Giovannina, mia nonna.


La Ditta Pellegrini trova casa in Campo San Bortolomio, campo che, rivaleggiando con quello poco distante di San Luca, rappresentava la City economica della città, cuore pulsante dell’economia commerciale e finanziaria, basti pensare alle attività allocate in centro storico nel Novecento, dalla cantieristica alle vetrerie, alle fabbriche di meccanica di precisione, ai tessuti, alla finanza bancaria ed assicurativa, dalle compagnie di armamento navale, al porto, alla Biennale, alle aziende pubbliche e commerciali, alle 
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Remington, prima tastiera QWERTY
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A sinistra, ritratto di Giuseppe Pellegrini


Università e Scuole pubbliche e private. C’era molto da fare e la ricostruzione economica dopo la Grande Guerra apriva ottime opportunità di lavoro per chi ne voleva cavalcare l’onda. La Ditta doveva dotarsi di macchine da scrivere competitive come quelle della Remington, “tradita” dal nonno Giuseppe divenuto un odiato concorrente, cosicché si optò per Olivetti che allora cominciava a sfruttare la tecnologia dell’Ing. Sholes, colui che aveva inventato la macchina per scrivere a leve.
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In alto, Curriculum Vitae di Giuseppe Pellegrini
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In alto, Famiglia Giacomelli
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A destra, Giuseppe Pellegrini con Olivetti a Ivrea


È interessante la foto che ritrae il nonno, posizionato al centro, in compagnia dell’Ing. Camillo Olivetti a sinistra con la barba e Adriano Olivetti alla estrema destra, signore distinto e alla moda, con dietro a far da quinta i casolari di casa Olivetti a Ivrea dove aveva sede la produzione industriale tutta italiana.


Con Olivetti la storia non durò a lungo in quanto, con grande sagacia, l’ing. Adriano pensò a una rete di vendita diretta da gestire in proprio, ragione che portò il nonno a orientarsi verso altri brand, il marchio americano Underwood nella fattispecie, che ci accompagnò fino allo scoppio della Seconda guerra mondiale.


L’azienda commercializzava svariati prodotti per ufficio, dalle macchine per scrivere ad alcuni tipi di calcolatrici, ai mobili per ufficio in legno e acciaio, ai materiali di consumo fino alla manutenzione delle macchine con una attrezzata officina meccanica.


A questo punto permettetemi una digressione su quello che oggi chiamiamo modello di business. Le macchine rappresentavano certamente il core dell’attività, ma non era così semplice riuscire a piazzarle ai clienti; c’era ancora una certa ritrosia e diffidenza nell’adottarle, ma già allora, come oggi, una formidabile attenzione alla produttività faceva convinti anche i più incalliti conservatori!


Il nonno mi raccontava che per portare i notai a dotarsi di questi innovativi marchingegni era sufficiente proporre una rivoluzione organizzativa dello studio per la redazione degli atti. Allora esistevano gli ufficiali di scrittura che sotto la dettatura di un lettore, allo scopo incaricato, scrivevano a mano e penna, ad inchiostro indelebile, l’atto ufficiale. Tante copie erano richieste, tanti scrivani venivano impiegati! Con la macchina un colpo di tasto, un foglio di carta carbone, un altro foglio e via così le copie erano fatte! Semplice e convincente, con conseguente grave problema sociale di colpo alla occupazione, lettore e scrivani non servivano più, nonché cambio generazionale da effettuare: al posto dello scrivano, una magari procace signorina appena diplomata alla scuola di dattilografia delle Sorelle Coster con sede in Calle di S. Luca! Ricordo che questa scuola resistette fino agli anni ’60 del secolo scorso e rappresentava anche allora la base per cominciare una carriera da impiegato, gli attuali colletti bianchi, per intenderci.


Se poi mettevi Giuseppe Pellegrini a dimostrare la velocità di battuta e quanti documenti si potevano fare nel tempo che lo scrivano e il lettore confezionavano un atto, il gioco era fatto! 


Ma una macchina per scrivere costava un patrimonio in rapporto al costo della vita e quindi si faceva fatica a venderne qualche esemplare ogni mese, ragione per cui Giuseppe sviluppò il servizio di manutenzione che si articolava in un canone annuale, comprendente la pulizia (le macchine si impolveravano facilmente anche per effetto delle gomme da cancellare e delle scolorine) oltre alla necessaria lubrificazione e riparazione dei guasti. Le leve si bloccavano frequentemente, malgrado la geniale invenzione dell’Ing. Sholes e della tastiera QWERTY, e soprattutto i caratteri, saldati alle leve, saltavano via facilmente con il conseguente intervento di fusione allo stagno per allinearli tutti. 


Ho citato prima la tastiera QWERTY che tutt’ora utilizziamo nei computer e nei telefonini. Era il frutto della geniale osservazione di Sholes che aveva calcolato come la distribuzione statistica delle lettere nella composizione di una parola, inglese o europea che fosse, si ripartiva senza rischio di inceppamento allontanando il posizionamento dei caratteri nel cestello della macchina. Questo accorgimento, nel semplificare l’uso del “device”, costringeva a posizionare le lettere dell’alfabeto nella tastiera in modo speciale proprio appunto distribuendo i caratteri secondo una linea che, se si guarda la prima riga di lettere sulla tastiera del computer, comincia con la Q per arrivare alla Y componendo in sequenza la parola QWERTY.


In Campo San Bortolomio, tanto per ricordare come le cose a Venezia cambino ben poco nei decenni, sono ancora ben visibili al giorno d’oggi i fori su cui erano infissi i chiodi di sostegno della tavola pubblicitaria della ditta Pellegrini. Quell’intonaco a distanza di un secolo non è ancora stato rifatto! Alla faccia del 110% di contributo statale!
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